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Il Museo di Antropologia ed Etnografia di Torino è un
classico esempio di museo universitario nato nella prima metà
del Novecento con l’intento di mostrare ricerche e teorie de-
gli scienziati che lo frequentavano e condizionato dalle
idee positiviste che ancora circolavano negli ambienti scien-
tifici del tempo. La storia delle sue origini si intreccia for-
temente con quella del suo fondatore Giovanni Marro1 e,
per quanto il MAET non sia mai stato esplicitamente colo-
niale, le modalità di raccolta degli oggetti etnografici (afri-
cani e americani in primis) sono state quelle tipiche di quel
momento storico. In generale, il patrimonio museale si pre-
senta molto eterogeneo ed è frutto di operazioni di raccolta
e approcci epistemologici alla diversità umana (Rabino
Massa, Boano, 2003) la cui memoria affonda le radici nel
recente passato della città di Torino e del suo Ateneo e che
stenta oggi a emergere. I non detti e i silenzi sembrano ca-
ratterizzare la storia del MAET a causa del “buio” (Rabino
Massa, 1999) che ha avvolto depositi e collezioni dalla
chiusura forzata nel 1984, ma anche a ragione dell’attuale
mancanza di dati sull’origine dei diversi corpora. 

Attualmente parte del materiale è stata trasferita dai vec-
chi locali nell’ex Ospedale San Giovanni Vecchio presso le
nuove sale espositive e i nuovi depositi al Palazzo degli Isti-
tuti Anatomici2. È, pertanto, in corso lo studio completo del-
le collezioni in vista di un prossimo allestimento e della fu-
tura apertura al pubblico. 

Il presente contributo vuole restituire, in parte, le riflessioni
e le considerazioni maturate dagli autori dopo poco più di
un anno di lavoro condiviso sul museo e sul suo patrimo-
nio. Lavoro che si è nutrito di approcci ed esperienze dif-
ferenti e multidisciplinari in cui si sono incontrate l’antro-
pologia fisica e quella culturale. In particolare, sono le col-
lezioni etnografiche a essere al centro di una rinnovata at-
tenzione: esempi della cultura materiale di società extraeu-
ropee, ma anche alpina e romena, i corpora etnografici so-
no entrati a far parte del patrimonio del MAET in un periodo
storico in cui gli oggetti assurgono a testimonianza scienti-
fica e strumento didattico e di ricerca a fini comparativi (Ca-
stelli, 1992). Frutto di donazioni di amici e colleghi del fon-
datore e non di vere e proprie campagne programmatiche
di raccolta, reperti provenienti da ogni parte del mondo han-
no avuto un ruolo “minore” rispetto a quelli antropologici
e archeologici nell’attività di ricerca di Marro. Fino a un re-

cente passato, infatti, l’interesse per la cultura materiale –
al MAET come in molte altre istituzioni museali – era foca-
lizzato sulla documentazione della provenienza e della fun-
zione degli oggetti d’uso comune (Ciabarri, 2018; Dei, Me-
loni, 2015). Nei primissimi allestimenti, questi ultimi erano
parte di percorsi espositivi in cui integravano reperti an-
tropologici e archeologici documentando il livello di sviluppo
primitivo di alcune società umane che, per questo, erano
comparabili alle società preistoriche. Se in Europa da tem-
po antropologi culturali, esperti di cultura materiale, museologi
e professionisti del settore si interrogano sul trattamento de-
gli oggetti provenienti da culture altre (Stocking, 1985), il
MAET oggi si propone di superare una sorta di “dimenti-
canza” rispetto a questi temi, eredità che è, sì, problemati-
ca, ma che, al contempo, permette oggi di lavorare in ter-
mini di decolonizzazione (Chambers et al., 2014) e acces-
sibilità al patrimonio. Il museo non deve fare i conti sola-
mente con una mancata riflessione critica rispetto alle col-
lezioni etnografiche: l’archivio conserva (o non conserva, co-
me si vedrà) segni di un passato di difficile rielaborazione
e tracce di eredità molteplici e ambigue. Come Pollicino in
cerca delle briciole di pane che lo avrebbero ricondotto a
casa, il MAET è oggi impegnato in un viaggio a ritroso nel
tentativo di decostruire le eredità di cui è figlio in vista di
imboccare nuove vie più eque per il futuro.

L’eredità di Marro
Lo sguardo che si apre sul passato del museo incrocia

panorami spesso nebulosi e caratterizzati da coltri di silen-
zio. È nella prima metà del XX secolo, ovvero nel momen-
to della fondazione del MAET, che ha origine l’eredità più
ambigua e più difficilmente rielaborabile. Oggi si deve, in-
fatti, fare i conti con la storia personale di Giovanni Marro:
una vicenda che per molto tempo è stata pronunciata sot-
tovoce e che dal secondo dopoguerra si è tentato in tutti i
modi di dimenticare.

Tra le tracce inequivocabili di quel periodo, alcune im-
magini ritraggono l’inaugurazione della sezione dal signifi-
cativo titolo “Sala della Razza” o “Sala della Stirpe” durante
la Rassegna “Torino e l’autarchia”3 (Federazione dei Fasci di
combattimento - sez. Torino, 1939) allestita presso la Pro-
motrice delle Belle Arti a Torino e inaugurata il 23 ottobre
1938 in pieno fermento per le emanazioni delle Leggi Raz-
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ziali. Mussolini presiedette al taglio del nastro delle sale la
cui curatela era stata affidata a Marro. È lui stesso a descri-
vere e a immortalare il percorso espositivo (Figura 1) che
vide parte delle collezioni museali impiegate per illustrare
l’evoluzione spirituale della “razza italica” in un percorso di-
stinto in dieci periodi storici (Marro, 1939). Nella parte in cui
si trattava la Preistoria della penisola italiana vennero pro-
posti i calchi in gesso di attestazioni di arte rupestre prove-
nienti da Monte Bego e dalla Valcamonica realizzati dallo scien-
ziato durante i suoi anni di ricerca su queste attestazioni ar-
cheologiche fra il 1929 e il 1938. La retorica nazionalista e
razzista espressa nelle sale e l’utilizzo chiaramente politico
del patrimonio, di cui si ha una documentazione relativa-
mente dettagliata, a cui va aggiunta la presenza del dittato-
re e di alti gerarchi fascisti, non hanno dato il via a rifles-
sioni o approfondimenti da parte di coloro che presero in
mano le redini del museo dagli anni Cinquanta in avanti.

Infatti, le pubblicazioni
che riguardavano Marro e
che si sono succedute
dall’anno della sua morte,
avvenuta nel 1952, hanno
intenzionalmente sorvola-
to sugli aspetti accademici
e politici più ambigui del-
la vita dello scienziato to-
rinese. Come per molti uo-
mini e molte donne del suo
tempo che hanno fatto la sto-
ria dell’antropologia fisica e
culturale a Torino (e in Ita-
lia), spesso si evita di dire
proprio tutto e, ancora di più,
si esita nel dichiararne le
chiare responsabilità mo-
rali (Mangiapane, Grasso,
2019). Il silenzio calato non
solo sulle collezioni ma an-
che sui soggetti coinvolti, sulle loro storie e sulle pratiche con-
dotte nel museo, non ha significato una negazione vera e pro-
pria del passato, ma ha fatto sì che le vicende che lo hanno
creato e l’esperienza scientifica dei suoi primi anni di vita sia-
no state di fatto decontestualizzate.

Aspetti controversi e in gran parte ignorati sono emersi
in tempi più recenti, grazie a indagini sulle origini del MAET
e sul contributo del fondatore avviate attraverso progetti di
ricerca specifici finanziati da fondazioni private per valoriz-
zare le collezioni. Snodo principale, in questo senso, è la con-
vinta adesione e il sostegno attivo di Marro alle Leggi Raz-
ziali del 1938. Come se non bastasse, le sue pubblicazioni
del periodo 1939-1941 documentano senza ombra di dub-

bio il suo ampio appoggio al Partito Nazionale Fascista. Ne
conseguì l’epurazione del 1946 e il suo reintegro, avvenuto
nel 1949, a cui seguì, nello stesso anno, il pensionamento.
Il sostegno di Giovanni Marro al Fascismo e il tentativo di
avvalorare la sua ideologia sono evidenti in alcune sue pub-
blicazioni4 (Marro, 1939; Marro, 1941), in articoli di giorna-
le pubblicati sulle testate dell’epoca, quali per esempio “La
razza italiana e il suo ambiente naturale” ne La Stampa del
22 febbraio 1940, e nella partecipazione a eventi pubblici rea-
lizzati dalle gerarchie fasciste (seminari organizzati dall’Isti-
tuto di Cultura Fascista, esposizioni ecc.). Nonostante le po-
che immagini dei primi percorsi espositivi, uno datato 1926
e uno 1937, non è difficile immaginare quale fosse l’intento
scientifico e politico di Marro nel raccogliere – in coerenza
con le teorie razziste del tempo – reperti antropologici (sche-
letri e mummie umani), testimonianze archeologiche e og-
getti etnografici, che andarono a far parte del nucleo fondante

del MAET, nato presso gli
ammezzati di Palazzo Ca-
rignano (Marro, 1940). In
una delle poche immagini
di questa prima esposizio-
ne si può, per esempio,
notare in bella vista in una
sala allestita l’immagine del
Duce appesa alle pareti;
inoltre, Marro era solito ac-
compagnare le sue pub-
blicazioni con una citazio-
ne di Mussolini e le paro-
le “non adagiarsi mai sul fat-
to compiuto”, tratte dal Di-
scorso di Brescia del 1° no-
vembre 1922, che si trova-
no anche sulla copertina
della già citata guida al mu-
seo del 1940.

Le immagini dell’inau-
gurazione della “Sala della Razza” sono, quindi, solo la pun-
ta di un iceberg, una parte delle tracce lasciate nell’archi-
vio e nella biblioteca del MAET dalla scomoda eredità le-
gata alla sua nascita. Per lungo tempo si è tentato di rele-
gare il rapporto del fondatore del museo con il Fascismo
a motivazioni di tipo utilitaristico e a un atteggiamento da
parte di Marro e della sua collaboratrice Savina Fumagal-
li5 non così engagé rispetto alle posizioni razziste e nazionaliste
in voga durante il Ventennio. Sembra doveroso oggi riba-
dire che questa sorta di giustificazione è parte di una rie-
laborazione del passato mai realmente avvenuta e di un man-
cato riconoscimento delle responsabilità morali dei prota-
gonisti dell’epoca.

Figura 1 - Particolare della “Sala dalla Razza” curata da Giovanni
Marro nell’ambito della Rassegna “Torino e l’Autarchia” del 1938.
(MAET)
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Il lavoro di ricostruzione delle vicende e di analisi criti-
ca delle collezioni e dell’archivio ha reso sempre più mani-
festo che il legame di Marro con il Partito Nazionale Fasci-
sta e il suo sostegno alle Leggi Razziali non furono solo cir-
costanziali e palesati in quegli anni in un’ottica meramente
utilitaristica6: si rintracciano infatti segni delle sue ferme con-
vinzioni in alcuni suoi scritti precedenti, come ne Il Giuda
impiccato del Canavesio in Nostra Signora del Fontano pub-
blicato già nel 1925 (Marro, 1925). Qui Marro conduce
un’analisi naturalistica di un affresco, realizzato nel 1492 dal
pittore Giovanni Canavesio, che raffigura Giuda Iscariota
impiccato e che si trova presso il Santuario Madonna della
Sorgente a La Brigue in Francia. L’obiettivo di questo testo
era quello di mettere in relazione l’aspetto della “razza ebrai-
ca”, che nell’opera appare grottesco e raccapricciante, con
le sue presunte doti morali mancanti.

La mancata riflessione
Nel 1946 Marro venne epurato, ma vinse la causa di rein-

tegro nel 1949 come molti docenti universitari torinesi, fatta
eccezione per il rettore Azzo Azzi. Non ritornò a coprire il
ruolo di docente perché andò subito dopo in pensione. Fi-
no all’anno della sua morte (1952), Marro si dedicò quasi esclu-
sivamente alle ricerche di antropologia morfologica condot-
te sui resti umani egizi (scheletri e mummie) che lui stesso
aveva contribuito a portare a Torino fra il 1913 e il 1939 par-
tecipando agli scavi della Missione Archeologica Italiana in
Egitto (Boano et al., 2017). L’insegnamento di Antropologia
fu quindi ceduto alla sua assistente Savina Fumagalli, che ri-
cevette in eredità le collezioni del museo e che si occupò del
loro inventario e del loro riordino, visto che durante il pe-
riodo bellico erano state messe in salvo fuori Torino, a Fos-
sano, in provincia di Cuneo. 

Benché molto sia stato fatto negli ultimi anni, la rico-
struzione del passato del MAET è tutt’ora molto complicata
e spesso si ha la sensazione di essere immersi in un romanzo
giallo in cui, di fatto, mancano indizi e prove per risolve-
re il mistero. Sin dalla morte di Marro avvenne il primo ten-
tativo di rimozione con la sua assistente Fumagalli che, as-
sumendo la direzione del museo, di fatto negò l’avvio di
una riflessione sul contesto storico in cui aveva preso for-
ma il patrimonio museale. Le vicende e le posizioni assunte
dai protagonisti durante i primi anni di vita dell’Istituto e
del Museo di Antropologia sono state la causa del silenzio
calato su gran parte della documentazione che riguarda il
museo e coloro che arricchirono le sue collezioni. Molti do-
cumenti oggi risultano dispersi o mancanti. Infatti, l’archi-
vio del MAET, che copre il periodo 1901-1986, non supe-
ra i 6 metri lineari ed è costituito da poche foto sui primi
allestimenti e, in generale, da una scarsa registrazione de-
gli avvenimenti. Anche dopo la morte di Savina Fumagal-

li, avvenuta nel 1961, l’istituzione non portò avanti nessun
tipo di ragionamento critico sugli anni della direzione di
Marro, preferendo, per una seconda volta, il non detto e
il silenzio. 

Nel 1962, con la nuova direzione di Brunetto Chiarel-
li, docente di Antropologia a Torino, l’allestimento venne
modificato per realizzare un percorso sulla Storia Natura-
le dell’Uomo (Amici del Museo di Torino, 1970): le colle-
zioni etnografiche vennero confinate in un’unica sala, po-
chi reperti antropologici, prevalentemente crani da scavi
archeologici, vennero esposti a fianco di nuovi calchi di
ominidi in due sale per illustrare l’origine e l’evoluzione
umana, mentre la prima sala, quella che accoglieva i visi-
tatori, era costituita da pannelli informativi (Figura 2). La
risistemazione appariva già all’epoca un po’ datata con un’im-
postazione fortemente didattica e molto conservativa e
mancavano riferimenti alla storia dei materiali e alla loro
problematicità. In particolare, il patrimonio demoetnoan-
tropologico di provenienza europea ed extraeuropea non
fu oggetto di particolare interesse e venne, ancora una vol-
ta, relegato a integrare un percorso espositivo didattico e
comparativo sull’evoluzione umana. Di questi anni si ricorderà
soprattutto il mancato apporto dell’antropologia culturale,
disciplina che pur nello stesso periodo era impegnata in
Italia in un vivace dibattito sia sulla cultura materiale sia
sull’ambiente museale (Nobili, 1990). Sempre in questi an-
ni, alcuni documenti che riguardavano le ricerche di Mar-
ro vennero donati all’Accademia delle Scienze di Torino (1965)
e la Biblioteca storica prese nuove connotazioni, sempre
più orientate alla biologia umana. 

Nonostante in Europa i museologi fossero coinvolti, già
a partire dagli anni Settanta, in un’importante discussione av-
viata da André Desvallées7 e dal Mouvement International pour
une Nouvelle Muséologie (MINOM, 1984) sulla riforma del
ruolo dei musei, il MAET rimase invariato fino a quando fu
costretto a chiudere a causa di leggi sulla sicurezza sempre
più stringenti (1984). Per molto tempo, il MAET, ridotto a un
grande deposito, non è più stato accessibile e non ha più po-
tuto parlare o prendere parte in maniera significativa a di-
battiti contemporanei, come la decolonizzazione delle col-
lezioni, il problema della restituzione degli oggetti o l’espo-
sizione dei resti umani. Allo stesso modo, sono stati messi a
tacere anche quei soggetti che potenzialmente potevano es-
sere coinvolti dai patrimoni e, quasi totalmente dimenticato
e abbandonato, ha perduto gran parte della documentazio-
ne in grado di raccontare del suo sviluppo e della sua sto-
ria. I nuovi elenchi di oggetti, stilati confrontando gli inven-
tari precedenti e i contenuti degli armadi di deposito, sono
stati il primo passo per riappropriarsi del museo in vista del
suo trasferimento avvenuto fra il 2017 e il 2018: se è vero che
le “cose parlano di noi” (Miller, 2014), le collezioni, da quan-
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do sono state interrogate, hanno dato il via alla narrazione
di storie inedite e, come le scatole del trasloco che si chiu-
devano e riaprivano tra una sede e l’altra, le nuove doman-
de poste hanno aperto lunghe parentesi in cui il racconto si
è spesso colorato delle nuances del non detto. In particola-
re, dagli archivi e dalle memorie emerge l’attitudine a glis-
sare sull’analisi critica di un passato problematico, comune
a molte delle istituzioni museali universitarie coeve al MAET. 

Dopo anni di mancato coinvolgimento degli antropologi
culturali nei processi di studio, conservazione e allestimento
delle collezioni, oggi l’approccio antropologico e il metodo
etnografico possono finalmente contribuire al processo di de-
costruzione del contesto culturale in cui il museo è nato e at-
traverso cui è stato trattato il suo patrimonio. Attraverso lo sguar-
do critico e l’abitudine a osservare tra le pieghe delle prati-
che quotidiane e dei significati dati agli oggetti, emergono le
relazioni fra cultura materiale e soggettività (Paini, Aria, 2015).
Per questo motivo pare es-
senziale ripercorrere le
tracce di Giovanni Marro
e di coloro citati negli
esigui documenti d’ar-
chivio a disposizione, nel
tentativo di riportare al-
la superficie memorie che
interrogano il presente
(Benjamin, 1997) rispet-
to allo sguardo sull’alte-
rità e sulla società.

A partire dagli ulti-
mi mesi, l’archivio, le col-
lezioni etnografiche e i
fondi fotografici sono og-
getto di studi mirati che
intendono raccogliere ri-
sposte e porre nuovi in-
terrogativi per compren-
dere quale strada intra-
prendere per il futuro e come raccontare l’alterità che que-
ste collezioni rappresentano (Grasso, 2019). In attesa che l’ana-
lisi critica e la ricostruzione “along the archival grain” (Sto-
ler, 2010) restituisca nuove prove e nuovi appigli, le “memorie”
di Giovanni Marro giocano un ruolo essenziale per giunge-
re a una comprensione il più completa possibile sul ruolo
passato e presente del museo “al servizio della società e del
suo sviluppo” (Cimoli, 2018).

Verso la contemporaneità
A fine anni Novanta e nei primi anni Duemila, dopo più

di dieci anni di chiusura, la Direzione di allora decise di cu-
rare alcuni eventi espositivi8 e di avviare le prime campagne

di studio e catalogazione della collezione etnografica africa-
na in collaborazione con il Centro Piemontese di Studi Afri-
cani (CSA). Parallelamente si cominciò a mettere insieme un
archivio storico, costituito da quella documentazione che si
era salvata dalla volontà di “rimozione”. 

Nonostante la (o forse proprio per merito della) chiusu-
ra del museo, si è vissuto un momento di rinnovamento che
ha portato all’ideazione e realizzazione di azioni per valo-
rizzare le collezioni etnografiche sperimentando proposte in-
clusive di mediazione dei patrimoni in un’ottica intercultu-
rale e intergenerazionale: fra il 2008 e il 2009 venne, per esem-
pio, realizzato il progetto “Lingua contro Lingua. Una mostra
collaborativa”, sempre grazie alla collaborazione con il CSA,
che coinvolse referenti scientifici del museo (formati al dia-
logo interculturale in questa circostanza), un’antropologa
museale del CSA, un architetto con il compito di facilitatore
e di museografo, e nove mediatori e mediatrici culturali, ov-

vero migranti di prima
generazione e rappre-
sentanti delle comunità
della diaspora a Torino. 

Il progetto fu costrui-
to in un’ottica di museo “as
contact zones” (Clifford,
1997) e pertanto aperto al
dialogo e a un nuovo ruo-
lo sociale; fu, inoltre, spe-
rimentata una pratica mu-
seale interamente basata
sulla progettazione par-
tecipata: dalla ideazione al-
la formazione, dalla scel-
ta degli oggetti alle mo-
dalità di fruizione, dalla co-
municazione dell’evento al-
la verifica dei risultati rag-
giunti. Il percorso espo-
sitivo era costituito da no-

ve vetrine o “installazioni autobiografiche”, concepite da un me-
diatore con l’aiuto dell’architetto, che presentavano oggetti del
MAET, selezionati sulla base dei propri percorsi di vita, accanto
a oggetti personali dei mediatori. Al pubblico, poi, venivano
proposti più percorsi dialogici durante i quali i referenti del mu-
seo si sono confrontati con la narrazione dei mediatori cultu-
rali: il primo raccontava i “viaggi” geografici e d’interpretazio-
ne che gli oggetti hanno compiuto, mentre il secondo li con-
testualizzava attraverso storie di vita, in un incontro di sguar-
di e voci. In merito alla narrazione, questa “è stata utilizzata co-
me strumento di mediazione non in senso linguistico, ma in
quanto condivisione di saperi sia soggettivi sia istituzionali, po-
tenziamento di un legame sociale tra musei e pubblico, stimolo

Figura 2 - Prima sala del Museo di Antropologia ed Etnografia di
Torino nel percorso espositivo curato da Brunetto Chiarelli dopo il
1965. (Disegno di L. Burzio, MAET)



al coinvolgimento del cosiddetto non pubblico dei musei,
composto tra l’altro da adolescenti e nuovi cittadini” (Pecci, 2008).
Il patrimonio fu quindi terreno di incontro fra un linguaggio
istituzionale e autorevole, da un lato, e uno autobiografico ed
emotivo, dall’altro. Dentro e fuori dalle teche della mostra gli
oggetti del MAET hanno dialogato con gli oggetti di affezione
di mediatori e mediatrici culturali. Le collezioni museali sono
state così rilette in un’ottica di riappropriazione (Pecci, Man-
giapane, 2010).

Negli anni successivi il MAET è stato oggetto di altri pro-
getti che hanno messo al centro il patrimonio e la sua rilet-
tura in chiave di agente sociale e catalizzatore per l’integra-
zione socioculturale: il primo, denominato “L’arte di fare la
differenza”9, si è svolto in due edizioni fra il 2012 e il 2014
(Mangiapane et al., 2013), mentre il secondo, denominato “A
Piece About Us” o “APAU”10, è stato realizzato nel 2015. Per
questo contributo tratteremo questa ultima iniziativa, in quan-
to ha abbracciato più istituzioni culturali torinesi (musei, ar-
chivi e biblioteche),
lavorando su possi-
bili nuove reti e apren-
do a relazioni con un
pubblico giovane in
un’ottica di audien-
ce engagement e au-
dience development
(Bollo, 2014). Il coin-
volgimento di un cir-
cuito MAB (Musei-Ar-
chivi-Biblioteche) rap-
presenta uno degli
aspetti innovativi di
APAU, perché si trat-
ta di una frontiera po-
co conosciuta e sen-
za esperienze signifi-
cative alle spalle, co-
me suggerisce Claudio Rosati nella sua relazione di valuta-
zione finale: “La stessa idea, non tanto di MAB come movi-
mento culturale di professionisti del patrimonio, ma come pre-
figurazione di un nuovo modello di istituto che ricompon-
ga saperi che solo le vicende storiche e i protocolli dei sa-
peri disciplinari hanno separato, non ha avuto ancora una
sufficiente elaborazione. Il progetto ha dovuto fare i conti co-
sì con la mancanza di un apparato di riferimenti e ha pro-
dotto un consistente bagaglio di esperienze su cui ora è pos-
sibile riflettere”.

APAU è nato per valorizzare il patrimonio culturale
della città di Torino e ha visto il coinvolgimento di nume-
rosi enti promotori e partner; i beneficiari e le beneficia-
rie diretti sono stati venti giovani (Figura 3), selezionati con
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un apposito bando, appassionati di varie discipline artisti-
che e specializzati in diversi campi culturali e professionali,
che hanno definito il progetto: “come un viaggio”11. La pri-
ma parte di questo viaggio è stata costituita da una formazione
culturale, condotta dall’Associazione Passages assieme a un
regista, avvenuta grazie all’incontro tra i patrimoni e i par-
tecipanti che hanno così tratto ispirazione dalle collezioni
dei musei, dell’Archivio Storico della Città di Torino e del-
le Biblioteche Civiche Torinesi per diventare, nella secon-
da parte del viaggio, protagonisti della trasmissione dei lo-
ro valori culturali, tramite l’ideazione e la realizzazione di
opere e attività creative, artistiche, performative ed educative
rivolte a tutti, con una particolare attenzione per la fascia
di pubblico giovanile. Mettendosi alla prova e sperimen-
tando talenti e capacità, sono state ideate nuove forme ar-
tistiche e comunicative per raccontare il patrimonio cultu-
rale torinese, rivolte in particolare a persone under 25: un
pubblico spesso poco presente in queste istituzioni che non

sempre risultano in-
teressanti e attraenti
per i ragazzi appena
usciti dalle scuole su-
periori. I partecipan-
ti hanno cercato di
modificare i tradizio-
nali modi di illustra-
re e fruire di questi
beni, con l’intento di
superare l’approccio
esplicitamente didat-
tico, favorendo l’in-
clusione sociocultu-
rale dei giovani e con-
sentendo loro di ve-
dere il patrimonio co-
me spazio da vivere,
come risorsa a loro

disposizione e fonte di curiosità. Hanno messo così al
centro non il patrimonio in sé, ma la relazione che si può
costruire con esso: pertanto il museo non è stato più un
luogo in cui si va solo per guardare dei pezzi, la bibliote-
ca non è solo un servizio di prestito libri e/o lettura e l’ar-
chivio non è solo un posto adatto per conservare e con-
sultare documenti.

Come molte iniziative culturali in cui sono coinvolti par-
tecipanti giovani, il tema dell’identità è stato pregnante, tan-
to che all’interno di APAU è nato un sottoprogetto per an-
dare incontro ad alcune richieste specifiche denominato
“Nuovi Percorsi”, sia perché arrivati ultimi in ordine di tem-
po sia perché costituiti da performance da realizzate all’ester-
no delle istituzioni partner. Sono stati quindi ideati nuovi rea-

Figura 3 - Alcune/i partecipanti al progetto “A Piece About Us” realizzato
nel 2015. Sito web: https://apieceaboutus.wordpress.com/. (MAET)
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ding, video, recital, performance e improvvisazioni teatrali
appositamente dedicati alla comunità LGBTQ. I “Nuovi Per-
corsi” hanno abbattuto le mura istituzionali e hanno porta-
to i patrimoni in circoli e sedi di associazioni a tema, quali
Casa Arcobaleno a Torino e il Circolo Maurice, e hanno
svolto un ruolo politico attivo partecipando al Salone Inter-
nazionale del Libro di Torino nella Giornata Mondiale con-
tro l’omofobia. 

Rispetto al MAET, il progetto è stato significativo perché
ha posto nuove finalità e nuovi processi culturali, ridefinen-
do il museo non solo come spazio per la conservazione o
eventualmente “pensato per un’esperienza estetica, ma per
l’azione politica” (Rosati, 2018).

Conclusioni
Per quanto abbiamo potuto appurare, l’eredità che na-

sce con le origini del MAET si nutre di linguaggi diversi, che
vanno dall’entusiasmo “scientifico” per l’Egitto nella Torino
di inizio Novecento all’interesse per l’Africa del colonialismo
liberale italiano di fine Ottocento, fino ad arrivare agli argo-
menti del regime fascista riguardo alla comunità nazionale
e alla purezza della razza italiana. In sintesi, le modalità e le
ragioni dell’acquisizione della cultura materiale vanno inse-
rite in una comprensione più ampia sui rapporti tra l’Occi-
dente e l’Oriente al fine di rivelare, quindi, lo sguardo di ti-
po coloniale verso l’altro e l’alterità. Ricostruire la storia del-
le collezioni etnografiche extraeuropee custodite dal MAET
pare un buon punto di partenza per una riflessione profon-
da sui motivi e sulle modalità con cui riaprire un museo et-
nografico nella Torino del 2019, perché “andare alle radici
del museo aiuta a mettere a fuoco la costruzione del mito
della neutralità” (Rosati, 2018).

Inoltre, una seconda eredità è quella che deriva da pro-
getti quali “Lingua contro Lingua” o “APAU”, grazie ai quali
il processo di riflessione sulle criticità del museo e di deco-
lonizzazione delle collezioni (Pennacini, 2000) è stato atti-
vato, seppure in maniera tardiva e in tempi recenti, e si sta
consolidando.

In vista del prossimo allestimento permanente, bisognerà
riflettere su entrambe le eredità per superare le diverse pro-
blematicità e proporre un museo che sia contemporaneo e
accessibile da più pubblici.

Gianluigi Mangiapane, PhD in Anthropologie bio-culturelle
presso l’Université de la Méditerranée di Marsiglia (2011), dal
2016 è assegnista di ricerca presso il Dipartimento di Filoso-
fia e Scienze dell’Educazione dell’Università di Torino. Erika
Grasso, PhD in Antropologia culturale presso l’Università de-
gli Studi di Torino (2017), dal 2018 è borsista di ricerca
presso il Dipartimento di Culture, Politica e Società dell’Uni-
versità degli Studi di Torino.

1. Giovanni Marro (1875-1952), medico psichiatra e antropologo, fondò
presso l’Università degli Studi di Torino l’Istituto e il Museo di Antropo-
logia ed Etnografia nel 1926, qualche anno dopo aver ricevuto l’incarico
di docente libero di Antropologia per le Scienze Naturali (1923).
2. Il Palazzo degli Istituti Anatomici di Torino ospita il Museo di Anato-
mia umana “Luigi Rolando” e il Museo di Antropologia criminale “Cesare
Lombroso”, anch’essi di proprietà dell’Università degli Studi di Torino.
3. Per maggiori informazioni sulla Rassegna “Torino e l’autarchia” si ve-
da anche: Giornale Luce B1407 del 09/11/1938, https://www.youtube.com/wat-
ch?v=7CivvhKUPZk.
4. La maggior parte dei lavori di Giovanni Marro sul tema della “razza” è
stata pubblicata tra il 1939 e il 1941; in bibliografia sono stati citati solo
alcuni articoli a fine esemplificativo.
5. Savina Fumagalli (1904-1961), antropologa e incaricata alla docenza di
Antropologia per le Scienze Naturali dal 1948.
6. Giovanni Marro fu nominato Senatore del Regno nel 1939 e divenne
Professore ordinario nel 1940.
7. André Desvallées (Gouville-sur-mer, Francia, 1931), Conservateur géné-
ral honoraire du Patrimoine in Francia.
8. Nel 1996 venne realizzata la mostra “Luci su 6.000 anni Uomo” curata
dall’allora direttrice, Emma Rabino Massa, docente di Antropologia pres-
so l’Ateneo torinese.
9. “L’arte di fare la differenza” è un progetto di Anna Maria Pecci cu-
rato dall’Associazione Arteco che ha coinvolto il patrimonio del Mu-
seo di Antropologia ed Etnografia (referente, Gianluigi Mangiapane)
dell’Ateneo torinese. Nella sua prima edizione (2012) ha avuto come
partner il Dipartimento di Filosofia e Scienze dell’Educazione (refe-
rente, Valentina Porcellana) dell’Università degli Studi di Torino e la
Direzione Politiche Sociali e Rapporti con le Aziende Sanitarie, Servi-
zio Disabili (referente, Tea Taramino) della Città di Torino, ed è sta-
to sostenuto dalla Compagnia di San Paolo (bando Generazione crea-
tiva) e dal Dipartimento delle Pari Opportunità del Ministero degli In-
terni. Le opere prodotte dal progetto sono state esposte in maniera
diffusa sul territorio torinese presso la Galleria Rizomi Art Brut, Hub
Multiculturale Cecchi Point, InGenio Arte Contemporanea, Galleria Spa-
zio Bianco e la Libreria nb:notabene. Nella seconda edizione (2014)
ha avuto come partner la Direzione Politiche Sociali e Rapporti con
le Aziende Sanitarie, Servizio Disabili (referente, Tea Taramino) del-
la Città di Torino e l’Opera Barolo (referente, Catterina Seia) presso
Palazzo Falletti di Barolo (sede del percorso espositivo di fine progetto),
ed è stato sostenuto dalla Compagnia di San Paolo e dalla Fondazio-
ne Alta Mane di Roma. Il progetto prevedeva un sito web (www.ar-
tedifferenza.it) e un blog (www.artedifferenza.it/blog) oramai non
più attivi, mentre è possibile ripercorrere i vari passaggi sulla pagina
Facebook (https://www.facebook.com/artedifferenza/). 
10. Il progetto “A Piece About Us” (2015) ha avuto come capofila l’As-
sociazione Giovani Musulmani d’Italia – sezione di Torino (referente,
Khaled Elsadat) in partenariato con l’Associazione culturale Passages (An-
na Maria Pecci), e ha coinvolto il patrimonio di enti del circuito MAB
(Musei-Archivi-Biblioteche) della città di Torino, ovvero Palazzo Madama
- Museo Civico d’Arte Antica (referente, Anna La Ferla), MAO Museo
d’Arte Orientale (referente, Eva Morando) e Museo di Antropologia ed
Etnografia dell’Università degli Studi di Torino (Gianluigi Mangiapane),
in quanto enti museali che custodiscono collezioni extraeuropee, l’Ar-
chivio Storico della Città di Torino (Paola Bianco e Luciana Manzo) e
le Biblioteche Civiche Torinesi (Cecilia Cognigni e Cristina Fanelli). Il
progetto ha avuto il patrocinio della Città di Torino e della Regione Pie-
monte ed è stato sostenuto dalla Compagnia di San Paolo (bando In Iti-
ner@) per tutte le attività e dalla Fondazione CRT (bando Nove Muse)
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per il concorso letterario “Torino m’ispira” realizzato in collaborazione
con il Circolo dei lettori di Torino e il Salone Internazionale del Libro
di Torino. L’esperienza è stata raccontata in un blog curato dai benefi-
ciari e dalle beneficiarie del progetto (https://apieceaboutus.word-
press.com/) e da una pagina Facebook (https://www.facebook.com/Abou-
tus.to/).
11. Queste parole sono tratte dal “Diario di bordo” scritto dai e dalle par-
tecipanti e pubblicato su: https://apieceaboutus.wordpress.com/2015/01/20/dia-
rio-di-bordo-relazioni-viaggi-e-bagagli (ultimo accesso 08/05/2019).
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